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● UN CELEBRE MOTTO POPOLARE RECITA
«DELSENNODELPOI,SONOPIENELEFOS-

SE». Se si attribuisse al detto un valore
assoluto, bisognerebbe astenersi dall’in-
gaggiare un confronto con una logica po-
stuma, ma poiché i detti popolari non so-
no sentenze divine, frugare in quelle for-
se può avere senso per scoprire un cada-
vere inatteso, quello della democrazia.

La democrazia è, o per lo meno do-
vrebbe essere, un sistema politico nel
quale si celebrano delle libere elezioni
grazie alle quali i cittadini, ciclicamente,

scelgono un partito o una coalizione di
forze politiche perché li governi - sulla
base di un programma prestabilito nel
quadro di una legge costituzionale - con
un’opposizione che svolga con forza e
chiarezza il suo ruolo per scongiurare
una dittatura della maggioranza.

Se questa è la condizione necessaria,
l’Italia sembrerebbe non potersi dare
una democrazia intesa come libertà di
scegliere un governo che governi e un
opposizione che si opponga - entrambe
garantite dalla Costituzione - ma piutto-
sto una sedicente democrazia in cui si
tengono libere elezioni per scegliere chi
sia impossibilitato a governare autenti-
camente e chi sia impossibilitato ad op-
porsi in modo sensato e rigoroso. Anco-
ra una volta l’Italia, non andando alle ele-
zioni dopo la caduta di Berlusconi, ha
perso una preziosa occasione per diven-
tare una democrazia occidentale a pieno
titolo, pur con i limiti connaturati a tale
sistema.

Il governo «tecnico» ha ricacciato il
nostro Paese in un’anomalia che ne para-
lizza il presente e il futuro. Se ci fossero
state le elezioni, il centrosinistra avreb-
be vinto in modo netto e, se ne avesse

avuto la volontà, avrebbe potuto mostra-
re le sua capacità di governare per af-
frontare la crisi, per coniugare rigore
con sviluppo ed equità sociale. Avrebbe
potuto dimostrare di tenere testa alla co-
siddetta «antipolitica» e avrebbe obbliga-
to il centrodestra a riconoscere il pro-
prio fallimento liberandosi dal berlusco-
nismo.

Invece a noi cittadini di un paese figlio
di una politica minore, ci è toccato Il
montismo tecnico che è stato solo il pro-
logo del montismo politico-ideologico
benedetto da tutto l’establishment con-
servatore europeo, dal presidente demo-
cratico Usa e da quello socialista del no-
stro cugino d’Oltralpe. Tutto ciò ricon-
duce l’Italia a quella minorità endemica
e cronica che sembra essere il suo inelu-
dibile destino.

La ciliegina sulla torta l’hanno messa
le gerarchie vaticane con una benedizio-
ne unanimista che non corrisponde per
nulla al sentire dei cattolici italiani ma
che contribuisce a far sì che alle prossi-
me elezioni, malgrado tutte le buone in-
tenzioni, l’Italia si ritrovi con l’ennesimo
governicchio inadatto a prendere vere
decisioni democratiche.
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Almiliardario
oramanca ilquid
Nonostante l’abusivismo mediatico, che
lo porta a presenze infestanti in tutte le
trasmissioni, Berlusconi non convince.
Anzi, più straparla e più perde pezzi.
Sperava di lucrare qualcosa sostituendo
lo spauracchio dei comunisti con quello
dei tedeschi, ma l’espediente non
funziona. Non produce più paura, la
materia prima con cui aveva costruito il
suo successo. Oggi fa talmente paura la
realtà, che i fantasmi neanche si
vedono. Prova allora con l’abolizione
dell’Imu, perché è sicuro che il «buono
sconto» funziona sempre. Ma tutti
hanno capito che se abolisci le imposte
per pagare i servizi pubblici, poi non te
li trovi più. Il ciarlatano è rimasto solo
nella piazza di paese a sbracciarsi e
gridare che la sua pozione è magica. E
non vuole essere interrotto. Ma lo
ascoltano solo quelli della sua
compagnia di giro.
Purché li mantenga.
MassimoMarnetto

C’èun temaassente
incampagna elettorale
Il 24 e 25 febbraio 2013 si terranno le
elezioni politiche per decidere i futuri

parlamentari e il nuovo governo. In
questa campagna elettorale c’è un tema
assente, un tema molto importante di
cui nessuno parla, ed è quello della
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
Un tema di cui non si parla, perché è un
tema molto scomodo e spinoso. Ogni
giorno 3/4 lavoratori non fanno più
ritorno a casa, perché morti a causa
dell’insicurezza sul posto di lavoro, ma
non ho letto da nessuna parte cosa
intendono fare i vari schieramenti
politici per porre fine a tutte queste
stragi sul lavoro, che non fanno solo
morti, rovinano famiglie e rendono tanti
giovani orfani e soli: il lavoro non può
essere una fabbrica di vedove e di morti,
deve essere un luogo di vita!
MarcoBazzoni

Si frequenta la scuolacosì
comesi vaalcentro commerciale
Insegno da quasi 40 anni, quasi sempre
nelle scuole superiori, in particolare nei
licei. Penso che l’istituzione scolastica,
in tutti i suoi gradi e quindi dall’asilo
nido fino all’università, rappresenti il
biglietto da visita di un Paese, o meglio
dovrebbe rappresentarlo. E pertanto
penso che noi ci presentiamo malissimo.
Infatti praticamente per tutti i governi

investire nell’educazione non è mai
stata una priorità. E quando dico
investire non mi riferisco - questo mi
sembra un aspetto importante - solo alle
risorse finanziarie. Certo, i soldi sono
importanti, ma la scuola necessita
soprattutto di riforme strutturali che la
pongano al centro della società e che la
rendano essenziale per una proficua
convivenza civile e politica. Col passare
degli anni invece si è visto come il
sapere, la cultura, l’educazione,
nell’accezione più ampia e migliore del
termine, siano stati sistematicamente
svuotati del loro intrinseco significato e
conseguentemente anche la scuola
abbia perso la sua importanza. Le
famiglie, l’agenzia educativa più
importante oltre alla scuola, spesso non
rispettano minimamente l’istituzione
scolastica e di conseguenza anche i
ragazzi hanno perso fiducia
nell’istituzione stessa. Si frequenta la
scuola come si va in un centro
commerciale, si paga, si esige e se non si
è soddisfatti, si reclama violentemente
(sono aumentati i ricorsi e le cause nel
settore scolastico, spesso intentate dalle
famiglie degli studenti).
RaimondaLobina
DOCENTE DI SCUOLA MEDIA SUPERIORE
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● IL GOVERNO CHE USCIRÀ DALLE URNE IL 24 E IL 25 FEB-
BRAIOPROSSIMISIDOVRÀASSUMERELARESPONSABILI-

TÀ DI VOLTARE PAGINA CON LE POLITICHE RIGORISTE CHE
HANNO TAGLIATO LE GAMBE AGLI INVESTIMENTI DELLA PUB-
BLICA AMMINISTRAZIONE, vale a dire alla più grande
azienda di uno Stato moderno. Disoccupazione alle
stelle soprattutto tra i giovani, consumi in profondo
rosso per il quarto anno consecutivo, crisi aziendali
dilaganti, pressione fiscale ai massimi storici sul la-
voro e sulle famiglie, metà del Paese, il Mezzogior-
no, riprecipitata sull’orlo del sottosviluppo, sono in
Italia il triste riflesso della gestione ottusamente libe-
rista della grande crisi finanziaria imposta all’Euro-
pa dai governi conservatori.

Al precario risanamento dei bilanci statali e alla
tutela delle esposizioni dei gruppi bancari inglesi,
francesi, tedeschi non sono seguite o non sono state
affiancate, politiche espansive capaci di far ripartire
l’economia con investimenti adeguati in opere pub-
bliche, reti infrastrutturali, ricerca, istruzione, ener-
gie rinnovabili, difesa dell’ambiente e del paesaggio,
messa in sicurezza del territorio, valorizzazione dei
beni culturali, per elencare solo i capitoli principali
di quella che dovrebbe essere la vera «agenda»
dell’Italia e della Ue.

Oggi l’Unione europea è diventata un drammati-
co ossimoro, per la faglia aperta da questa crisi tra i
Paesi che, in un’ottica assai miope, pensano di difen-
dere gli interessi dell’industria nazionale e dei loro
contribuenti scaricando i costi del risanamento fi-

nanziario su gli altri e quelli
invece che vedono nel pro-
cesso federativo europeo
l’unico progetto credibile al
quale aggrapparsi per non fi-
nire tutti, chi prima e chi do-
po, come naufraghi
nell’oceano tempestoso del-
la globalizzazione dei mer-
cati e della politica muscola-
re delle nuove economie.

Nel prossimo Consiglio
europeo si riaffronterà la
formulazione delle prospet-

tive finanziarie dell’Unione nella prossima program-
mazione. Un blocco di Paesi sta lavorando attiva-
mente per ridurre il già esiguo contributo pari all’un
per cento del Pil a scapito principalmente della politi-
ca di coesione e dell’agricoltura, due capitoli del bi-
lancio europeo strategici per l’Italia, che dovrebbe
subire dei tagli nonostante sia un contributore netto
al budget di Bruxelles. L’azione diplomatica del no-
stro Paese non può tuttavia fermarsi alla battaglia di
retroguardia di salvaguardare l’attuale livello di spe-
sa nei confronti di Paesi come l’Inghilterra, che anco-
ra si vede restituire il 75% di quanto versato alla Ue
per una concessione che doveva essere del tutto tran-
sitoria e che si prolunga invece dai tempi della Tha-
tcher.

Il prossimo governo italiano dovrà battersi per vol-
gere la politica a sostegno del modello sociale euro-
peo, cominciando a introdurre rapidamente, come
si sta facendo con la tassazione delle transazioni fi-
nanziarie, fonti di finanziamento autonomo delle mi-
sure di sviluppo previste nell’Agenda 2020. Occorre
puntare per esempio a una gestione comune del de-
bito, che punti all’emissione da parte della Bce di
Eurobond garantiti dalle riserve auree e dai patrimo-
ni immobiliari pubblici dei singoli Paesi. Alienare,
come si è cominciato a fare in Italia, gli immobili di
proprietà dello Stato per ridurre il debito interno si
traduce in questa ottica in un inutile sperpero di ri-
sorse che potrebbero essere valorizzate in ben altra
misura a supporto di un’operazione finanziaria sui
bond europei che potrebbe raccogliere, a detta degli
esperti, oltre mille miliardi da mettere sul piatto del-
la crescita, a scapito della spirale rigore-recessione.

Per queste ragioni il voto del prossimo febbraio
acquisisce un valore storico. Solo un governo pro-
gressista che si collochi nella grande famiglia del so-
cialisti e dei democratici europei, guidato da un lea-
der di riconosciuta affidabilità in Europa e sul piano
internazionale come Pier Luigi Bersani, può dare al
Paese la garanzia di seguire questa prospettiva di
progresso e di difesa del lavoro e dei ceti popolari.

COMUNITÀ

Secondo i dati Istat del 2011 nel Nord
Italia i matrimoni civili avrebbero
superato quelli religiosi. Perché? Oltre
alla secolarizzazione dei costumi
andrebbe considerata la massiccia
presenza della popolazione immigrata
che porta ai matrimoni misti celebrati
con rito civile. Inoltre molte nozze non
religiose sono secondi matrimoni che
spesso non possono essere celebrati con
rito religioso.
IVAN JIRSAFERRARI

L’impossibilità di celebrare nozze
religiose per i divorziati c’era anche
prima. Che gli immigrati diano un
contributo importante alla diminuzione
dei matrimoni religiosi, d’altra parte, è
discutibile se si pensa alla percentuale
importante di emigrati che vengono
dall’America Latina che a sposarsi in
Chiesa ed a battezzare i figli
generalmente tengono non poco. La
tendenza degli italiani ad evitare il
matrimonio religioso (ma anche quello
civile), dunque, va analizzata con cura.
Ragionando sui costi sempre più difficili

da sostenere per le coppie giovani. Ma
ragionando, soprattutto, sulla difficoltà
delle nuove generazioni ad accettare
l’idea di quel «per sempre» cui il rito, e
soprattutto il rito religioso costringe di
fatto chi ne accetta, al di là della forma,
la sostanza. Morale e spirituale. Una
speranza di vita sempre più alta e
l’esperienza quotidiana dei drammi
famigliari e di coppia hanno determinato
una consapevolezza diffusa del fatto per
cui «per sempre» è la fortuna di pochi
ma la condanna di molti, che i genitori
capaci di fare i genitori restano tali
anche se c’è separazione o divorzio e che
quelli che sbagliano continuano a
sbagliare anche se si forzano a restare
insieme. Quella che conta sempre di più
per i giovani è la fiducia rinnovata ogni
giorno e mai imposta dall’esterno in sé
stesso e nell’altro. A chiedere il
«matrimonio» oggi sono soprattutto le
minoranze che cercano tutela e
riconoscimento. La politica e la religione
tardano a capire che il mondo cambia.
Accorgersene sarebbe importante. A
partire, magari, dal 2013?
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